
come quelli di chi può guardare al-
l’oggi facendo un confronto con un
passato radicalmente diverso. Em-
blematiche a questo riguardo sono
le due opere di Mladen Stilinovic
(nato a Belgrado, ma residente a Za-
gabria), entrambe riferite al prima e
al dopo la caduta del Muro. La serie
Sale of Dictatorship testimonia il pas-
saggio dal socialismo jugoslavo al
capitalismo, attraverso immagini in
cui i ritratti di Tito, un tempo espo-
sti trionfanti nelle vetrine dei nego-
zi come forma di propaganda, riap-
paiono trasformati in souvenir nei i
mercatini dell’usato. Ovvero: se pri-
ma incombeva la retorica, adesso
avanza il regno del tutto in vendita,
compreso il passato. Nei provocato-
ri autoritratti della serie Artista al la-
voro (del 1978), vediamo invece lo
stesso Stilinovic intento semplice-
mente a poltrire. Gli artisti dell’Est,
infatti, anche quando producevano
arte, sapevano che era invano e tan-
to valeva si abbandonassero alla pi-
grizia.

OPERE E PAROLE

Ma nel 1993, dopo aver assaporato
le «delizie» del capitalismo, Stilino-
vic affianca a questa serie un’opera
scritta dal titolo emblematico: Elo-
gio della pigrizia. Si tratta di un te-
sto, tra il polemico e l’ironico, in cui
tra l’altro si legge: «Gli artisti del-
l’Ovest non sono pigri: quindi non
sono artisti, ma solo produttori di
qualcosa… Il coinvolgimento in que-
stioni prive di importanza - la produ-
zione, la promozione, il sistema del-
le gallerie e dei musei, la competizio-

ne (la prima della lista) - allontana
dalla pigrizia, dall’arte».

Duro rispetto al presente è anche
il video della giovane croata Renata
Poljak, che rivela come la repressio-
ne statale socialista dell’ex Jugosla-
via e poi la guerra dei Balcani abbia-
no portato molti croati verso una
mentalità in cui s’intrecciano nazio-
nalismo, individualismo e brama di
arricchirsi. Il suo video, in cui appa-
iono scene di violenza da stadio e il
ritratto di un generale croato arre-
stato nel 2005 per crimini di guerra,
ci conduce pure in bei paesini sul
mare, oggi stravolti da un’inarresta-
bile cementificazione. Miriadi di ap-
partamenti per turisti, infatti, sono
stati costruiti, senza remore e senza
regole, da proprietari che, pur di
guadagnare, non hanno esitato a
violentare il proprio stesso territo-

rio. L’agognata libertà, una volta
raggiunta, si è spesso tradotta in
una corsa individualista al denaro
facile.

Al tema delle architetture sociali-
ste che segnano ancora il paesaggio
dell’Est Europa sono dedicate inve-
ce le opere dell’ungherese Andreas
Fogarasi e del romeno Calin Dan. Il
primo ricostruisce la storia di alcu-
ne «Case della Cultura» di Buda-
pest, nate come luoghi di propagan-

da e spazi per il tempo libero dei la-
voratori, e oggi spesso abbandona-
te. Il secondo - in un video compo-
sto di fotografie, filmati, musica e te-
sti - reinterpreta in chiave critica e
surreale lo spazio di un enorme au-
ditorium costruito a Tallin alla fine
degli anni Settanta. Grazie al suo in-
tervento, questo edificio si trasfor-
ma in emblema dei tanti edifici pub-
blici dello scomparso mondo sociali-
sta: luoghi magniloquenti pensati
per le «masse proletarie», ma dove
l’individuo si sentiva oppresso da
un’angosciante architettura fuori
scala, specchio di un potere statale
repressivo e violento.

Punta invece a denunciare i luo-
ghi comuni che in Occidente imper-
versano nei confronti degli europei
dell’Est l’ironica serie fotografica
«ROM» della romena Alexandra
Croitoru. La vediamo in costume da
bagno sullo sfondo di meravigliose
spiagge tropicali, il viso sempre na-
scosto da un ingombrante passa-
montagna coi colori della bandiera
romena. Il messaggio è chiaro: for-
malmente tutti, compresi i romeni,
sono liberi di viaggiare ovunque,
ma ciò non ha eliminato stereotipi,
pregiudizi e discriminazioni nei con-
fronti di chi viene da Paesi conside-
rati di terza classe. Così l’identità di
romeno rimane addosso - anzi pro-
prio in faccia - come una maschera
negativa di cui non ci si può libera-
re. Ammesso poi che qualcuno rie-
sca a fare differenza tra «rom» e «ro-
meni», come la stessa Croitoru ci fa
intuire con quel titolo ambiguo che
dice solo «ROM».●

A
nno zero, ancora. E an-
che in questo «snodo»
di mondo al cui margi-
ne scrivo questa rubri-
ca, si cercano segni e se-

mi di speranza. Fondati su un’azio-
ne comune, dal basso, dalle singola-
rità che desiderano un mondo diver-
so. Ecosia (www.ecosia.org) è un
motore di ricerca verde che promet-
te di salvare grandi parti della fore-
sta pluviale - e sta a noi che ci riesca
o meno. Come? I profitti dei motori
di ricerca provengono dagli spon-
sor che inseriscono i link pubblicita-
ri. L’80% di questi utili saranno do-
nati da Ecosia per finanziare un pro-
getto del Wwf in Amazzonia per la
riforestazione della foresta pluviale
- com’è noto, la deforestazione è
una delle principali cause del riscal-
damento climatico e dell’inquina-
mento atmosferico. Inoltre, Ecosia
utilizza server alimentati da ener-
gia prodotta da fonti rinnovabili,
dunque a emissioni di CO2 pari a
zero. Questo risolve un problema
strutturale della rete, visto che, co-
m’è stato stimato all’università di
Boston, ogni ricerca in rete produce
sette grammi di CO2. Dicono gli ide-
atori di questo progetto, fortemen-
te voluto dal Wwf, che se solo l’1%
degli utenti di Internet usassero
Ecosia, ogni anno si potrebbe salva-
re una foresta pluviale grande quan-
to la Svizzera. Per il momento, a
supportare tecnologicamente il ser-
vizio, sono solo Yahoo e Bing (Goo-
gle se ne sta fuori, per non intaccare
i propri profitti - e certo qui riverbe-
ra anche la guerra commerciale tra
colossi: ma il resto, in questo fran-
gente, pare più importante). Usare
le ricerche in rete per combattere il
riscaldamento climatico, la minac-
cia globale che incombe su di noi, e
che i potenti della terra continuano
a ignorare, come se la possibile
estinzione della specie non li riguar-
dasse. Ecco, allora, una semplice
possibilità, per iniziare: impostare
Ecosia come motore di ricerca pre-
definito e diffonderlo. E poi, non fer-
marsi qui. ●
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